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1. Dimensioni e geografia. Se gli espatri verso l’Argentina costituiscono a 
livello quantitativo la specificità più rilevante dell’emigrazione marchigiana 
fra 1876 e 1965 tanto da far parlare, almeno per certi periodi ed aree, di spe-
cializzazione geografica monodirezionale1, altri flussi, più contenuti in termini 
quantitativi ma dai tratti altrettanto specializzati, disegnano, in aderenza peral-
tro alla interna disomogeneità regionale2, l’articolarsi complesso dei processi 
migratori marchigiani, la diversificazione delle loro direttrici e delle loro mo-
dalità. Guardando dentro la piattaforma dei movimenti non solo verso l’Ame-
rica latina ma anche verso gli Stati Uniti e l’Europa, Amoreno Martellini se-
gnala tre fili rossi ad alta specializzazione: quello che collega la fascia costiera 
del Nord della regione (all’incirca Senigallia e Fano) con il Sud statunitense 
(Arkansas, Mississippi, Louisiana); il percorso che dal Montefeltro conduce 
alle miniere della Pennsylvania; infine, quello che porta operaie tessili verso i 
distretti lanieri e cotonieri del sud della Francia3. 
Un quarto filo rosso dell’emigrazione marchigiana ‒ non emerso dalle analisi 
storiche e rimasto sotterraneo, quasi rimosso, nella stessa memoria collettiva 
delle comunità che lo hanno alimentato e vissuto ‒ conduce verso Il Cairo e, 

Abbreviazioni utilizzate:
Asap = Archivio di stato di Ascoli Piceno; 
Asf = Archivio di stato di Fermo;
Ascr = Archivio storico comunale di Ripatransone;
Asvr = Archivio storico vescovile di Ripatransone;
Ascsbt = Archivio storico comunale di San Benedetto del Tronto.
Si ringrazia il prof. Walter Michelangeli, referente dell’Archivio storico del comune di Ripatransone, per 
la disponibilità e la collaborazione.

1	 Si vedano Sori, Le Marche nell’emigrazione italiana, in Id., a cura di, Le Marche fuori dalle Mar-
che. Migrazioni interne ed emigrazione all’estero tra XVIII e XX secolo, Quaderni di «Proposte e ricerche», 
24, 1998, tomo I, p. 64; A. Martellini, Una strana dimenticanza: l’emigrazione marchigiana tra Otto e 
Novecento, in M. Sanfilippo, a cura di, Emigrazione e storia d’Italia, Cosenza 2003, p. 78.

2	 Sulla relazione fra processi migratori marchigiani e fasce o contesti territoriali, Sori, Le Marche 
nell’emigrazione italiana, cit., pp. 61-63.

3	 Martellini, Una strana dimenticanza, cit., pp. 83-86.
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soprattutto, Alessandria d’Egitto. Si tratta di un sentiero migratorio che è con-
notato non solo da una netta perimetrazione dei poli geografici di attrazione e di 
espulsione (Il Cairo ed Alessandria d’Egitto da una parte; alcuni comuni della 
provincia di Ascoli Piceno, in particolare Ripatransone, dall’altra), ma anche, 
com’è per le marchigiane che raggiungono le fabbriche tessili di Lione, Mar-
siglia ed Avignone, per la specializzazione professionale e di genere. A partire 
sono infatti quasi esclusivamente donne, qualificate come domestiche4.
Le Marche, dunque, per quanto attiene i flussi emigratori femminili verso le 
coste africane del Mediterraneo si aggiungono alla Toscana5, alle regioni alpine 
adriatiche6 ed a quelle dell’Italia meridionale. È su queste ultime che gli studi e 
le stesse inchieste ufficiali hanno concentrato l’analisi: la Campania7 e soprattut-
to la Calabria, da dove le partenze risultano particolarmente attive già a metà de-
gli anni Sessanta dell’Ottocento8 quando le calabresi raggiungono Alessandria 
per prestare attività di baliatico presso le famiglie dei tecnici inglesi impegnati 
nell’esecuzione dei lavori del Canale di Suez. 

4	 Per un quadro d’insieme sull’emigrazione femminile italiana, M.S. Garroni, E. Vezzoni, Italiane 
migranti, in P. Corti, M. Sanfilippo, a cura di, Migrazioni, Storia d’Italia, Annali, 24, Torino 2009, pp. 449-
465; sui mestieri delle migranti A. Dadà, Balie, serve e tessitrici, ivi, pp. 107-121; D. Perco, Balie da latte. 
Una forma peculiare di emigrazione temporanea, Feltre 1984; C. Grandi, Donne fuori posto. L’emigrazio-
ne femminile rurale dell’Italia postunitaria, Roma 2007.

5	 Si veda A. Dadà, a cura di, Il lavoro di balia. Memoria e storia dell’emigrazione femminile da 
Ponte Buggianese nel ’900, Ospedaletto (Pisa) 1999, e l’ampia bibliografia ivi citata.

6	 Sulle donne friulane, giuliane e slovene emigrate in Alessandria d’Egitto, oltre alle indagini sto-
riche, fra cui quelle pluridecennali di Dorica Makuc, messe a punto nel saggio Splendori e miserie delle 
alessandrine, Gorizia 2010, si sono recentemente susseguiti mostre, film, produzioni teatrali che hanno por-
tato il fenomeno anche all’attenzione dei media nazionali: si segnala P. Rumiz, L’antica rotta delle badanti 
italiane, in «La Repubblica», 28 agosto 2005 e, per quanto attiene le mostre, In ricordo delle Aleksandrinke, 
organizzata dalla provincia di Gorizia nel dicembre 2008, e I volti di Alessandria: le suore scolastiche 
slovene e le alessandrine, tenutasi nell’estate 2010 presso il Museo della Casa carsica di Repen-Monrupino 
(Ts) e seguita alle celebrazioni per il centenario della presenza delle Suore scolastiche francescane ad Ales-
sandria d’Egitto (1908-2008) in supporto, appunto, delle emigrate in quella città.

7	 Sulla comunità napoletana in Alessandria d’Egitto nella prima metà dell’Ottocento, con riferimenti 
anche all’emigrazione femminile, O. Tamburrini, In viaggio lungo le rotte del grano. La “comunità” na-
poletana ad Alessandria d’Egitto nella prima metà del XIX secolo, in «Archivio storico dell’emigrazione 
italiana», dicembre 2008 (www.asei.eu).

8	 G. Masi, Tra spirito d’avventura e ricerca dell’“agognato peculio”: linee di tendenza dell’emigra-
zione calabrese tra Otto e Novecento, in Sanfilippo, a cura di, Emigrazione e storia d’Italia, cit., p. 121. 
Riferimenti all’emigrazione di donne calabresi in Egitto in P. Corti, L’emigrazione temporanea in Europa, 
in Africa e nel Levante, in P. Bevilacqua, A. Clementi, E. Franzina, a cura di, Storia dell’emigrazione 
italiana, Partenze, Roma 2001, p. 232; nello stesso volume si veda B. Bianchi, Lavoro ed emigrazione 
femminile (1880-1915), pp. 262-263; ed inoltre P. Corti, Donne che vanno, donne che restano: emigrazione 
e comportamenti femminili, in «Annali dell’Istituto Alcide Cervi», n. 12, 1990, p. 227.
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In conformità con il ritardo che caratterizza l’avvio del moto emigratorio mar-
chigiano9, fino alla fine dell’Ottocento anche le partenze per l’Egitto contano 
solo raramente più di venti unità. Come mostra la figura 1, è soltanto dal 1899 
che il flusso assume consistenza fino a toccare rapidamente, in alcuni anni, la 
curva dell’emigrazione calabrese. Complessivamente nel primo quindicennio 
del Novecento le partenze dalle Marche per l’Egitto sono circa un terzo di quel-
le dalla Calabria. In termini assoluti gli espatri con tale destinazione fra 1900 e 
1913 sono 803 e toccano il tetto massimo annuale di 106 unità nel 1906, laddo-
ve la Calabria fa registrare ripetute punte annue superiori alle duecento unità e 
quella che, nel 1893, sfonda le quattrocento. 
Nonostante le contenute dimensioni assolute degli espatri verso il paese nor-
dafricano, la rilevanza, anche quantitativa, del flusso migratorio marchigiano 
proiettato verso tale destinazione deriva da almeno due ordini di considerazioni: 
la prima è che in termini relativi esso ha un’incidenza sul totale delle partenze 
regionali di poco inferiore a quella che si registra per la Calabria, dove tuttavia 
‒ ed a differenza del silenzio che ha avvolto l’esperienza marchigiana ‒ esso ha 
giustamente richiamato l’attenzione non solo degli storici odierni, ma anche di 
parlamentari e studiosi coevi; e ciò per le modalità migratorie, per la specificità 
di genere, per i tratti socio-culturali che lo caratterizzano10. La seconda è che le 
partenze non sono omogeneamente disseminate e disperse sul territorio regio-
nale, ma si addensano in alcune aree, specialmente della provincia di Ascoli 
Piceno e, in particolare, nel comune di Ripatransone, dove il flusso, per effetto 
della densità che qui raggiunge, perde la sua marginalità, acquisendo invece 
nella vita di tale comunità una significativa rilevanza sia quantitativa che so-
ciale.
Se, infatti, gli espatri dalle Marche per l’Egitto oscillano fra lo 0,20 per cento e 
lo 0,40 per cento di quelli censiti negli anni che vanno dal 1900 al 191311, essi 

9	 Si veda Sori, Le Marche nell’emigrazione italiana, cit., p. 46.
10	 Si occupano dell’emigrazione delle calabresi ad Alessandria d’Egitto F. Marincolo, S. Floro, Le 

forze economiche della provincia di Catanzaro. Relazione alla camera di commercio di Catanzaro per 
l’anno 1895, Catanzaro 1896, pp. 192-193; G. Scalise, L’emigrazione dalla Calabria. Saggio di economia 
sociale, Napoli 1905, p. 28. Si vedano, inoltre, le relazioni consolari richiamate da Corti, L’emigrazione 
temporanea in Europa, Africa e Levante, cit., pp. 225-228.

11	 Negli stessi anni le partenze per l’Egitto incidono sul totale degli espatri calabresi per valori relativi 
che oscillano fra lo 0,30 per cento e lo 0,60 per cento.
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fig. 1 - Partenze per l’Egitto dalla Calabria e dalle Marche, 1889-1919

Fonte: Ministero dell’Agricoltura, industria e commercio, Statistica per l’emigrazione per l’estero, Roma, 
ad annos.

fig. 2 - L’emigrazione a Ripatransone negli anni 1901-1909: 
destinazione e numero di partenze per l’estero

Fonte: C. Cipriani, L’igiene nel comune di Ripatransone, Ascoli Piceno 1910, p. 78 (nostra rielaborazione).
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salgono fino allo 0,60 per cento nella provincia di Ascoli Piceno12 ma arrivano 
a superare, in taluni anni, anche il 60 per cento delle partenze per l’estero a 
Ripatransone. Secondo una rilevazione statistica coeva, infatti, lungo la diret-
trice egiziana si muove il 17 per cento dei 1089 ripani che espatriano fra 1901 
e 1909 (figura 2); si immette in essa più della metà delle partenze nel 1902 
(esattamente il 64,8 per cento, pressoché un quarto nel 1903 (23,9 per cento) 
e poco meno di un quarto negli altri anni presi in considerazione; le partenze 
scendono sotto il 10 per cento soltanto nel 1901 quando, a fronte dell’ecce-
zionale tetto di 298 espatri complessivi13, quelli per l’Egitto sono soltanto 25.
E sebbene di Ripatransone non risultino conservati i registri dei nulla osta 
per i passaporti per l’estero, l’integrazione di più fonti ha permesso di indi-
viduare, nel quindicennio 1899-1913, l’identità di 164 emigranti per l’Egitto, 
di cui 149 donne e 15 uomini14. La rilevazione, pur essendo di certo carente 
per difetto, data la natura della documentazione, non ha margini eccessivi di 
scostamento dalla consistenza effettiva degli individui coinvolti. Se è vero, 
infatti, che secondo i dati statistici coevi già richiamati, e basati sul numero 
dei nulla osta concessi, soltanto nel periodo 1901-1909 sono 185 le partenze 
per Alessandria d’Egitto e per Il Cairo (figura 2), va tenuto presente che non 
poche emigranti partono per l’Egitto e tornano a Ripatransone anche più vol-
te15, sia per rendere non troppo lunghi i periodi di assenza e meglio governare 
le relazioni familiari, sia per allargare i benefici della propria esperienza a 
parenti ed amici, attivando collegamenti e catene. Sulla base del numero degli 
emigranti nominativamente individuati, ad essere coinvolto nell’emigrazione 
in Egitto è almeno il 2,3 per cento dei 7232 abitanti di Ripatransone rilevati al 
censimento del 1901; ma l’incidenza sale a ben il 7,2 per cento se si prende in 

12	 Nel 1912, ad esempio, su 75 emigranti che risultano partire dalle Marche per l’Egitto, 44 sono della 
provincia di Ascoli Piceno, dalla quale emigrano complessivamente 7206 unità: vedi ministero dell’Agri-
coltura, industria e commercio, Statistica per l’emigrazione per l’estero, cit.

13	 Per l’eccezionalità di questa annata migratoria e per gli altri dati relativi a Ripatransone, C. Cipria-
ni, L’igiene nel comune di Ripatransone, Ascoli Piceno 1910, pp. 78-79.

14	 I dati sono stati raccolti dallo spoglio sistematico dei registri dei Fogli di famiglia conservati presso 
l’Ufficio anagrafe del comune di Ripatransone e da Ascr, buste contenenti le categorie 13 e 14, ad annos.

15	 Nel settembre del 1900 riparte Canali Vincenza «che ha già dimorato per molti anni in Alessandria»; 
così fanno Petrelli Gioconda nel 1904, nel 1906 Cellini Elisa, Volpi Caterina, Lunerti Barbara e Cellini Anita, 
queste due ultime ad Alessandria già da sei anni; Poggi Michelina, Cannella Angela e Cannella Maria nel 
1907; e molte altre: Ascr, buste 771, 1900; 782, 1904; 789, 1906; 793, 1907, ed anni successivi.
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considerazione esclusivamente la popolazione urbana16 che, come si vedrà, è 
la sola ad immettersi in tale percorso migratorio.
E ‒ pur toccando l’emigrazione in Egitto anche altri comuni del territorio 
provinciale come Force, Montalto, San Benedetto del Tronto17 ‒ è proprio per 
questa specializzazione locale che non solo il prefetto di Ascoli Piceno ma an-
che il sindaco di Ripatransone, quest’ultimo tramite la viceprefettura di Fermo 
nella cui circoscrizione il comune ricade, vengono espressamente riconosciuti 
dal Regio commissariato dell’emigrazione come referenti di un’area fra le più 
coinvolte nell’emigrazione di donne verso l’Egitto e, perciò, sono individuati 
come interlocutori costanti e necessari per ridurne i rischi di sfruttamento, 
anche sessuale, attraverso procedure di rilascio dei passaporti estremamente 
attente e controllate. Sulla spinta di tali sollecitazioni del ministero degli Af-
fari esteri, il territorio di Ripatransone è fatto oggetto di apposite indagini ed 
ispezioni da parte del delegato di pubblica sicurezza e di conseguenti detta-
gliate relazioni prefettizie18. D’altra parte, anche le autorità religiose rilevano 
con preoccupazione la consistenza del fenomeno e, sulla base delle analisi 
accorate che i parroci di Ripatransone dedicano ad esso19 nel 1914 inviano 
alla Sacra congregazione concistorale De emigrantium cura un resoconto nel 
quale sottolineano che alle partenze verso le Americhe e l’Europa va aggiunto 
«un nuovo genere di emigrazione» che interessa la sola città di Ripatransone e 
coinvolge donne sia coniugate che nubili «le quali si recano in Egitto per alcu-
ni anni per esercitare il lavoro di domestiche». Con toni allarmati per la tenuta 
della morale familiare sottolineano che «sono risultati inutili tutti i moniti sia 

16	 Essa conta 2261 unità (Cipriani, L’igiene nel comune di Ripatransone, cit.).
17	 Da Force emigra in Egitto l’illustre architetto Ernesto Verrucci: si veda sotto, la nota 23; un ruolo 

attivo, seppur legato a Ripatransone, è svolto dalle sorelle Amelia e Rosa Cherri, che richiamano ad Ales-
sandria la compaesana Antognoli Fiorina: Asap, Prefettura, b. 37, 1908, Passaporti, lettera del sindaco 
di Force, 17 dicembre 1909; per Montalto cfr. O. Gobbi, Emigrazione e famiglia: Montalto nell’ultimo 
ventennio dell’Ottocento, in Sori, a cura di, Le Marche fuori dalle Marche, cit., t. I, p. 287. San Benedetto è 
soltanto sfiorata da tale flusso migratorio, come risulta dalle relazioni dei parroci di San Benedetto Martire 
e di Santa Maria della Marina: Asvr, Fondo Boschi, cartella 3, 1914; riferimenti ad una vicenda migratoria 
riguardante Cellini Livia, peraltro nata a Ripatransone, in Ascsbt, bb. 127, f. 41; 142, f. 7. 

18	 Oltre alla diffusa documentazione presente in Ascr, cartelle ad annos, cat. 13, si veda in particolare 
Asap, Prefettura, Pubblica sicurezza, 42/1908, fasc. 20B.

19	 Asvr, Fondo Boschi, cartella 3, 1914, Responsiones ad quaesita quae ordinariis proposita sunt 
locorum emigrationis a S.C. Consistoriali pro Diocesi Ripana, 18 febbraio 1914 (minuta).
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pubblici che privati contro questo costume»20. Il flusso migratorio, che anzi 
tocca le sue punte massime proprio negli anni compresi fra il 1905 ed il 1913, 
non sembra infatti risentire dell’impegno che fin dal 1906 il vescovo Luigi 
Boschi spende per arginarlo, mosso dalla convinzione che, come sottolinea 
nella sua prima relatio ad limina al pontefice, esso sia sicura causa di «perdita 
della fede» e di «naufragio morale»21. 

2. Genere, ceti e famiglia. La vicenda migratoria che lega Ripatransone all’E-
gitto, dunque, è a netta connotazione femminile. La presenza maschile è mar-
ginale non solo in quanto gli uomini rappresentano appena il 9 per cento del 
totale degli emigranti individuati, ma anche perché la loro è una partecipazio-
ne “di riflesso”. Se si esclude, infatti, il caso del geometra Vincenzo Vulpiani il 
quale emigra ad Alessandria d’Egitto portando con sé la moglie22 ed è uno dei 
numerosi professionisti delle costruzioni attratti dal vivace mercato egiziano 
dove talvolta si realizzano fulgide carriere come quella dell’architetto Ernesto 
Verrucci di Force23, il resto delle partenze maschili è rappresentato da fratelli, 
mariti, parenti o semplici compaesani che emigrano a seguito degli spazi e 
delle opportunità aperti dalle donne già inserite nella comunità di arrivo e che, 
spesso, vengono da esse esplicitamente richiamati24. 

20	 Asvr, Fondo Boschi, cartella 3, 1914, si vedano soprattutto le relazioni del parroco della parrocchia 
di San Benigno, datata 6 febbraio 1913, del parroco della parrocchia della Cattedrale datata 3 marzo 1913 
e del parroco di San Michele Arcangelo sottoscritta il 30 gennaio 1914.

21	 Relatio ad limina del vescovo Luigi Boschi, pubblicata in G. Chiaretti, Il movimento cattolico a San 
Benedetto del Tronto, Ripatransone e Montalto Marche fra Ottocento e Novecento, Verona 1988, pp. 52-53, 
note 72 e 73.

22	 Di nome Malvezzi Irma: Ascr, b. 793, 1907, cat. 13, 1-1. Sulla presenza di tecnici italiani in Egitto, 
Corti, L’emigrazione temporanea, cit., p. 230. Sul flusso migratorio dalle Marche, in particolare da Ancona, 
di imprese e personale del settore edile M. Ciani, E. Sori, Ancona contemporanea, 1860-1940, Ancona 
1992, p. 45. Un quadro analitico in M. Petricioli, Oltre il mito. L’Egitto degli italiani (1917-1947), Milano 
2007, pp. 176-197.

23	 Nato a Force nel 1874, emigrato nel 1897 ad Alessandria come tecnico del Museo greco-romano, 
passerà al ministero dei Lavori pubblici per affermarsi in breve come uno dei più importanti ed attivi archi-
tetti d’Egitto, fino ad ottenere da parte di re Fuad I la distinzione onorifica di Bey e la nomina ad Architetto 
capo dei palazzi reali. Riconosciuto come una delle personalità più rappresentative della comunità italiana 
in Egitto, assume un ruolo di rilievo anche sotto il profilo politico-diplomatico. Alla fine degli anni Trenta 
ritorna a Force, dove si fa costruire un singolare villino in stile eclettico e dove muore nel 1947: si veda 
Petricioli, Oltre il mito, cit., in particolare pp. 5, 18-19, 391-392. 

24	 Su femminile e maschile nelle vicende migratorie, A. Arru, L. Caglioti, F. Ramella, Donne ed uo-
mini migranti, Roma 2008. 
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A partire sono donne di tutte le età: la fascia più densa è compresa fra i 22 ed i 32 
anni, ma non mancano le emigranti che hanno superato i 40 e toccato i 50 anni, 
così come non infrequenti sono le partenze di minorenni. Altrettanto diversifica-
to è lo stato civile: se circa il 65 per cento delle donne che affrontano il distacco 
dalla famiglia e l’avventura del viaggio è composto da nubili, le vedove e le 
coniugate possono essere stimate rispettivamente intorno al 5 ed al 30 per cento. 
Ma a tale differenziazione d’età e di condizione civile si contrappone una com-
patta omogeneità sociale che fa del flusso migratorio da Ripatransone verso Il 
Cairo ed Alessandria d’Egitto una esperienza circoscritta esclusivamente entro i 
ceti bracciantili ed artigiani urbani. Essa non trasborda fuori dalle mura cittadine 
e non intacca, neppure marginalmente, la campagna. Ad emigrare sono infatti 
donne i cui capifamiglia (padre o marito) sono braccianti o svolgono i mestieri 
di fabbro, vetturante, sarto, calzolaio, beccaio, muratore, fornaio, “chiodaiolo”, 
“conciaiolo”; e che sono registrate esse stesse come filatrici, tessitrici, cucitrici, 
lavandaie, oltre che come donne di casa25. Si tratta di ceti che si immettono mas-
sicciamente e precocemente nei circuiti migratori per l’estero sotto la spinta del-
le difficoltà in cui versano le attività manifatturiere ed artigianali tradizionali per 
gli effetti della crisi agraria della fine degli anni Ottanta, seppure nelle Marche 
arrivino ritardati, dell’ampliamento del mercato nazionale e della concorrenza 
della produzione industriale26; e soprattutto si tratta di ceti per i quali l’emigra-
zione costituisce una strategia consolidata di governo flessibile e dinamico dei 
percorsi individuali e familiari. Alla costante ricerca di un sostenibile rapporto 
fra risorse in entrata, procurate dai soggetti attivi, e bisogni di consumo, tanto 
più vicini alla soglia di crisi quanto più consistente è all’interno del nucleo fami-
liare il numero dei soggetti improduttivi, essi sono abituati a sciamare dalla fa-
miglia di origine attraverso la fuoriuscita delle coppie di nuova formazione, ma 
anche degli individui singoli27. A Ripatransone tali ceti alimentano tutti i flussi 
migratori per l’estero, compresi quelli per le Americhe. Persino negli espatri per 

25	 Ufficio anagrafe del comune di Ripatransone, Registri dei Fogli di famiglia.
26	 Martellini, Una strana dimenticanza, cit., pp. 80-81. Sul declino dei mestieri nell’Italia di fine Otto-

cento, E. Sori, L’emigrazione italiana dall’Unità alla seconda guerra mondiale, Bologna 1979, pp. 92-101.
27	 Si veda F. Ramella, Reti sociali, famiglie e strategie migratorie, in Bevilacqua, Clementi, Franzina, 

a cura di, Storia dell’emigrazione italiana, cit., pp. 143-160. Per la relazione fra modalità migratorie e strut-
ture familiari nel contesto piceno, Gobbi, Emigrazione e famiglia, cit. Sulle strategie di governo familiare 
in età preindustriale, A. Fauve-Chaumoux, «Per la buona e la cattiva sorte». Convivenze nella Francia 
preindustriale, in «Quaderni storici», n. 83, 1993, pp. 471-506.
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l’Argentina, in un campione relativo al 1901, sopravanzano nettamente i conta-
dini, coprendo ben l’83 per cento delle settanta partenze censite. Il 44 per cento 
dei componenti di tali ceti ha un’età compresa fra i 19 ed i 30 anni, laddove 
ben il 92 per cento dei contadini che partono nello stesso anno hanno più di 30 
anni ed il 42 per cento più di 4028. Dati che confermano la predisposizione dei 
braccianti e degli artigiani a cercare precocemente nell’emigrazione la risposta 
ai propri bisogni; ma che soprattutto attestano una stretta relazione fra luogo di 
destinazione e modalità migratorie. Mentre infatti, secondo lo stesso campione, 
fra gli espatri per l’Argentina le donne sfiorano appena il 13 per cento e la loro 
partenza è saldamente ancorata al nucleo familiare, nella maggior parte dei casi 
attraverso il legame matrimoniale, nella direttrice verso l’Egitto si immettono, 
come si è visto, quasi esclusivamente donne, e per di più in partenze autonome 
che avvengono fuori dalla rete protettiva della famiglia29. Questa, quando è atti-
va, opera attraverso legami femminili, soprattutto di sorellanza, ma a prevalere 
sono le relazioni amicali, di vicinato e paesane. Nei piccoli gruppi in cui le 
emigranti si organizzano per raggiungere Grottammare e da qui Ancona – dove 
si imbarcano per l’Egitto30 – è generalmente presente almeno una compaesana 
che ha già fatto l’esperienza del viaggio, anche più volte, e che spesso si è posta 
come intermediaria fra alcune delle donne in partenza ed i datori di lavoro o i 
possibili datori di lavoro in Egitto. Sono soprattutto le emigrate con una storia 
lavorativa più lunga e di più fortunato inserimento a dare fiducia, informazioni, 
supporti e collegamenti alle nuove partenze. Come riferisce il viceprefetto di 
Fermo, le emigranti «dopo qualche anno ritornano portando seco, oltre un’ab-
bondante quantità di abiti, anche di seta, oggetti d’oro, un discreto gruzzolo di 
denaro». Ciò «invoglia le altre ad emigrare e qualcuna che ritorna ad emigrare 
porta sempre seco delle altre donne, mentre altre partono indirizzate da quelle 

28	 Ascr, b. 774, 1901, 13, 1/1. 
29	 Sulla differenziazione delle destinazioni dei flussi migratori, Sori, L’emigrazione italiana, cit., pp. 

28-32; C. Brusa, R. Ghiringhelli, a cura di, Emigrazione e territorio tra bisogno ed ideale, voll. 2, Varese 
1995; M. Sanfilippo, Tipologia dell’emigrazione di massa, in Bevilacqua, Clementi, Franzina, a cura di, 
Storia dell’emigrazione italiana, cit., pp. 77-94. Su donne, destinazioni e ceti nelle Marche, Gobbi, Emigra-
zione e famiglia, cit.; per elementi comparativi, R. Gandolfo, Dall’Alto Molise al centro di Buenos Aires: le 
donne agnonesi e la prima emigrazione transatlantica (1870-1900), in «Annali Istituto Alcide Cervi», 12, 
1990, pp. 325-351.

30	 Per lo più a bordo del piroscafo “Nilo” della Compagnia generale italiana Florio-Rubattino.
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che ci sono precedentemente state»31. È, insieme a molti altri, il caso ad esem-
pio di Rosa Cherri, residente a Ripatransone, ma nativa di Force, «da tempo 
considerevole in Alessandria» dove conduce «vita attiva e laboriosa»32, le cui 
relazioni fiduciarie con le famiglie della borghesia di Alessandria e del Cairo, 
dove trova impiego per altre, potrebbero essere state favorite e garantite dal 
compaesano Ernesto Verrucci, figura di riferimento nella vita della comunità ita-
liana in Egitto33. O di Angela Cannella, Angela Perazzoli, Giuditta Brutti, Vin-
cenza Canali, il cui ruolo di collegamento fra Ripatransone e l’Egitto è talmente 
riconosciuto da farne le referenti anche del canonico Cesare Cellini, erudito e 
collezionista locale, che da esse acquisisce a fini culturali e di studio oggetti 
egiziani ed africani, oggi peraltro esposti presso la sezione storico-etnografica 
del museo civico ripano34. 
Come si è detto, le catene migratorie sono inanellate anche dai legami pa-
rentali. Talvolta la successione delle partenze familiari è aperta dalle madri, 
che richiamano le figlie non appena queste hanno raggiunto l’opportuna età 
e allorché si presenta un’occasione favorevole di collocamento. Più spesso a 
partire per prima è la sorella maggiore di famiglie per lo più sovradimensiona-
te rispetto al tetto medio, ed ottimale nel contesto piceno, di 6-7 persone, nelle 
quali, dunque, è urgente l’obbligo di uscire dal nucleo originario alla ricerca 
dell’autonomia individuale e per contribuire al suo mantenimento. Sono, que-
ste, le partenze che godono della più solida rete di protezione, offerta non solo 
dai legami affettivi che le emigranti troveranno all’arrivo, ma anche dal fatto 
che le madri o le sorelle già attive in Egitto si fanno garanti, anche presso le 
autorità che debbono rilasciare il passaporto, di un sicuro collocamento lavo-
rativo e coprono assai frequentemente persino le spese di viaggio inviando 
appositamente dall’Egitto il denaro necessario35.

31	 Asap, Prefettura, b. 42, 1908, Pubblica sicurezza, f. 20B, relazione della sottoprefettura di Fermo, 
3 agosto 1908 ad oggetto: Incetta di donne anche minorenni per Alessandria d’Egitto.

32	 Asap, Prefettura, b. 37, 1908, Passaporti, lettera del sindaco di Force, 17 dicembre 1909.
33	 Si veda la nota 23.
34	 Ripatransone, “Musei Piceni”, banca dati: Cesare Cellini, Quaderni; inventario e schede relative 

agli oggetti della sezione etnografica.
35	 Ad esempio Ascr, 1900, b. 771, cat. 13, lettera 29 settembre 1900 di Nazzarena Rossi, lettera 5 

dicembre 1900 di Spinozzi Rosa che invia 60 franchi d’oro convertiti in 63 lire italiane; b. 614, 1913, cat. 
13, lettera del Consolato d’Italia in Cairo del 30 gennaio 1913 con cui Maria Calcagni invia cento franchi 
per la partenza della figlia Costantina Cellini.
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fig. 3 - Giuseppina Mazza durante  
il suo baliatico al Cairo, 1905-1908. 
La foto è scattata nel prestigioso studio 
di Gabriel Lekegian, ubicato di fronte 
all’Hotel Shepheard’s, uno dei simboli  
del Cairo della belle époque

Per le coniugate sono le strategie 
familiari, più che i bisogni indivi-
duali, a definire tempi e durata della 
propria esperienza migratoria. Se la 
partenza non è dettata dall’urgenza 
del mantenimento della famiglia ma 
dall’aspirazione al possesso di beni 
che ne possano migliorare le condi-
zioni di vita, essa punta, da una par-
te, a raggiungere l’obiettivo nel più 
breve tempo, dall’altra a collocare 
l’assenza nella fase meno traumati-
ca per il ménage familiare, quando 
il numero dei figli piccoli è il più 
contenuto possibile. Esemplare è 
la scelta di Giuseppina Mazza, che 
parte subito dopo la nascita della 
prima figlia e va al Cairo a fare la 
balia (vedi fig. 3). Grazie alle otti-
me paghe, al rientro, dopo circa tre 
anni, potrà acquistare la casa a fian-
co della bottega del marito calzo-
laio, e, chiudendo definitivamente 
la parentesi emigratoria, riprendere 

l’ordinaria vita matrimoniale mettendo al mondo altri cinque figli36. 
Meno lineari e ben più lunghe, invece, sono le assenze di quelle donne alle 
quali il lavoro in Egitto fornisce le uniche risorse necessarie al mantenimento 
della famiglia, specie quando in essa sono numerosi i figli ancora non auto-
sufficienti e scarso o del tutto assente l’apporto lavorativo del coniuge. Così 
Maria Calcagni, domestica presso un alto funzionario del ministero dei Lavori 

36	 Fonte orale ed archivio privato della nipote Giuseppina Angelini, oggi residente a San Benedetto 
del Tronto.
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pubblici37, scrivendo al sindaco per sollecitarlo a rilasciare il passaporto alla 
figlia ventenne che ha richiamato al Cairo presso di sé ma che il padre non 
vuole far partire, chiede «cosa gli darà da mangiare se non è capace di mante-
nersi lui stesso?» e sottolinea: 

io che sono qui in lavoro e che devo guadagnare onestamente ma con sudore un po’ di moneta devo 
pensare per mantenere tre figli, due in collegio ed uno da mia sorella. […] io non posso ritornare; 
altrimenti che facessimo [sic] tutti assieme senza casa e senza tetto e con un uomo ubriacone 
conosciuto da tutti?38. 

Per queste donne che partono è dunque vitale la solidarietà di chi resta. Tolti i 
rari casi, come quello di Maria Calcagni, in cui i figli vengono affidati alle strut-
ture religiose presenti numerose nella città, dietro il versamento di una retta39, 
ad assumersene, anche formalmente, la responsabilità sono prevalentemente le 
sorelle dell’emigrante, ma pure le figlie maggiori, quando siano in età sufficien-
temente matura per supplire al ruolo materno40.
Meno vincolato dai bisogni della famiglia di origine e più coerente con i disegni 
di vita personale è il pendolarismo migratorio delle nubili, che vede non poche 
donne ripane trascorrere alcuni anni in Egitto per poi ritornare e ripartire41. Emi-
grazioni temporanee che il matrimonio interrompe o trasforma in definitive. Per 
quanto lo stato delle fonti non ne permetta la certa quantificazione, la stima del 
numero delle donne che si sposano e restano in Egitto, soprattutto ad Alessan-
dria, porta ad incidenze relative non marginali. Immerse nel clima internazio-
nale della New York del Mediterraneo, a contatto diretto con ceti e stili di vita 
emancipanti42, inserite in relazioni interculturali attraverso legami matrimoniali 
spesso con stranieri, in molte finiscono col diradare le relazioni con la comunità 

37	 Ascr, 1913, b. 614, cat. 13, lettera al sindaco di Ripatransone dal Consolato d’Italia in Cairo, 30 
gennaio 1913.

38	 Ascr, 1911, b. 808, fasc. 13, lettera al sindaco di Ripatransone dal Cairo, 1 settembre 1911.
39	 Ad esempio si veda l’impegno di suor Luisa Failli, figlia delle suore della carità: Ascr, 1910, b. 404, 

cat. 13.
40	 Numerosi gli atti di affido conservati: per esemplificazione si vedano Ascr, 1910, b. 404, cat. 13, 

atti Lucadei Giovanna, Mignini Vincenza, Pulcini Teresa; 1911, b. 808, cat. 13, atto Lunerti Filomena. Per 
elementi di comparazione L. Lorenzetti, Immigrazione e reti di relazione: considerazioni sul caso di Gine-
vra nell’Ottocento, in «Quaderni storici», n. 106, 2001, pp. 153-176.

41	 Si veda sopra, nota 14.
42	 Sul cosmopolitismo, sulla vivacità culturale ed economica di Alessandria fra ultimo trentennio 

dell’Ottocento e seconda guerra mondiale oltre al già citato Petricioli, Oltre il mito, si veda il romanzo au-
tobiografico di André Aciman, Ultima notte ad Alessandria, Milano 2009. Sulla comunità italiana in Egitto, 
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di origine fino, talvolta, a non tornare più. È il caso ad esempio di Matilde Brutti: 
partita insieme alla sorella Teresa per Alessandria nei primi anni del Novecento, 
non ancora ventenne, lì lavorerà come lavandaia e stiratrice, sposerà il tappez-
ziere Federico Silvester, austriaco di Lubiana, avrà due figli e vi morirà nel 1957 
senza essere mai rientrata a Ripatransone, pur avendo mantenuto a lungo rela-
zioni d’aiuto con la famiglia d’origine43. A riprendere la strada verso le Marche 
sarà invece la nipote Matilde Silvester quando, a seguito delle misure di nazio-
nalizzazione imposte dal governo egiziano negli anni Sessanta del Novecento, 
sarà costretta ad abbandonare le sue relazioni ed i suoi beni ad Alessandria e, 
tornata in Italia, proprio a Ripatransone ricostruirà la sua vita44. 

3. Autorità locali e patronage. Le modalità emancipanti del sentiero migratorio 
verso l’Egitto e gli impatti sui consolidati modelli relazionali fra generi e ruoli 
familiari motivano l’attento controllo che le coeve autorità locali riservano ad 
esso. Preoccupano non solo le partenze femminili in autonomia, ma soprattutto 
i nuovi stili di vita che le emigranti praticano e propongono nella comunità, at-
tivando comportamenti emulativi in particolare da parte delle giovani45. Inserite 
nell’Alessandria della belle époque, le emigranti si trovano per lo più a svolgere 
il proprio lavoro di domestiche, balie, cameriere, stiratrici in famiglie di fun-
zionari, ufficiali dell’esercito, imprenditori, professionisti italiani e stranieri, in 
alberghi delle categorie superiori, in Grand hotel46: contesti ‒ sociali, urbani, ar-
chitettonici – che spesso le socializzano al lusso ed al buon vivere, richiedendo 
loro maniere ed abbigliamento raccordati con il prestigio del luogo di lavoro, 
offrendo modelli, favorendo l’accesso a merci e servizi (vedi figg. 4-5). 

D. Amicucci, La comunità italiana in Egitto attraverso i censimenti dal 1882 al 1947, in P. Branca, a cura 
di, Tradizione e modernizzazione in Egitto (1798-1998), Milano 2000, pp. 81-94.

43	 A cui invia vestiario, biancheria e persino una macchina per cucire.
44	 Fonte orale ed archivio di famiglia di Matilde Silvester e del coniuge Basilio Olivieri, residenti a 

Ripatransone.
45	 Esemplare è quanto scrive il parroco di San Benigno: «Non mancano, è vero, quelle che tornano 

buone e quasi come erano alla partenza; però quelle che tornano guaste costituiscono la maggior percentua-
le. Siccome i pericoli e le occasioni per la donna in Egitto sono molti, così buona parte di queste emigrate 
tengono colà vita scorretta. Pertanto al loro ritorno non hanno più ritegno sia nel parlare sia nel far vanto 
della loro vita disordinata […]. È vero che per lo più ripartono poco dopo il ritorno, però durante la loro 
permanenza sono di grande scandalo specie per la gioventù»: Asvr, Fondo Boschi, cit.

46	 Ascr, 1913, b. 814, cat. 13, lettera del Consolato d’Italia in Cairo del 30 gennaio 1913.
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Ed è proprio il lusso ‒ la foggia e la quantità degli abiti, la seta e gli oggetti 
d’oro che le emigranti mostrano come segno del loro successo ‒ ad essere av-
vertito come fattore di disordine, spia della pericolosità sociale47 di tali vicende 
migratorie e persino ad essere assunto come prova sufficiente per certificare 
attività e guadagni illeciti e per negare il rinnovo delle autorizzazioni a partire. 
È quanto accade nel 1908 ad Angela Cannella ed alla figlia Maria, alla mino-
renne Domenica Giampieri, a Luigia Poloni, che vuole raggiungere due sorelle 
già ad Alessandria, a Maria Laureti, Angela Perazzoli ed a Maria Calcagni, cui 
il marito vuole negare il consenso all’espatrio. Bastano i pregiudiziali sospetti 
di un funzionario di pubblica sicurezza perché i buoni guadagni di chi riparte, 

47	 Per il controllo sociale sul “lusso” si veda A. Palombarini, Gli abiti dei contadini e dei popolani 
nell’Ottocento marchigiano, in S. Anselmi, a cura di, Contadini marchigiani del primo Ottocento. Una 
inchiesta del Regno italico, Senigallia 1995, pp. 57-95. Sui pregiudizi, le diffidenze e le condanne morali 
che accompagnano l’emigrazione femminile Corti, Donne che vanno, donne che vengono, cit., in parti-
colare pp. 226-228.

fig. 4 - L’Hotel Shepheard’s del Cairo. In questo elegante contesto, dove operava lo 
studio Lekegian, Giuseppina Mazza è stata fotografata durante il suo baliatico
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fig. 5 - L’Hotel Shepheard’s del Cairo

l’aspirazione al bel vestire di chi parte per la prima volta, la convivenza con 
sorelle e compaesane una volta in Egitto certifichino che, le loro, siano parten-
ze a scopo di prostituzione e motivino il viceprefetto di Fermo a non rilasciare 
i passaporti in attesa di approfondimenti48. 

48	 Asap, Prefettura, 1908, b. 42, Pubblica sicurezza, f. 20B, relazione sottoprefettura di Fermo 3 ago-
sto 1908, cit.
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Dal sindaco arrivano rassicurazioni sull’onestà delle migranti e dal Consolato 
italiano in Egitto pervengono atti pubblici d’impegno al collocamento in atti-
vità legittime49. 
Ma già il 17 novembre 1907, a causa di qualche esitazione nelle risposte date 
alle loro domande, gli agenti in perlustrazione sul piroscafo Nilo avevano at-
tribuito lo stesso scopo migratorio alla minorenne Maria Tassi che per questo, 
sebbene fornita di regolare passaporto, veniva fermata e rimpatriata50; così 
come accade qualche mese dopo a Maria De Angelis51. 
Per quanto non si possa escludere che i complessi e problematici processi 
d’inserimento lavorativo e sociale possano aver coinvolto in forme di sfrutta-
mento sessuale alcune marchigiane in Egitto52, è qui interessante notare come, 
da una parte, le accuse di prostituzione risultino quasi sempre smentite dal 
Consolato italiano ad Alessandria53; e come, dall’altra, accuse e sospetti ven-

49	 Ascr, 1908, b. 798, cat. 13, lettera del sindaco di Ripatransone, 5 agosto 1908; atto pubblico da 
Alessandria d’Egitto 12 agosto 1908; 1910, b. 404, cat. 13, lettera del Consolato d’Italia in Egitto, 16 giu-
gno 1910; atto di obbligazione 16 gennaio 1910; 1913, b. 814, cat. 13, lettera del Consolato d’Italia in Cairo 
30 gennaio 1913.

50	 Il dettagliato resoconto dell’ispezione in Asap, Prefettura, 1908, b. 42, Pubblica sicurezza, f. 20B, let-
tera al prefetto dal Commissariato dell’emigrazione del 30, 11, 1907. Risultano coinvolte, con pesanti accuse, 
oltre a due donne di Cingoli e Recanati, le due ripane Maria Tassi e Maria Pulcini, sarta, da lungo tempo in 
Alessandria ed a cui la compaesana minorenne è accompagnata. Sul rimpatrio di quest’ultima e sulla regola-
rità del suo collocamento lavorativo in Egitto si vedano Asap, Prefettura, 1908, b. 42, Pubblica sicurezza, f. 
20B, telegramma del 18, 11, 1907; atto di trasmissione al prefetto di Ascoli 30 novembre 1909; per gli esiti 
degli accertamenti su Maria Pulcini, a carico della quale «non risulta che essa abbia condotta in Alessandria 
d’Egitto a scopo illecito» si veda ivi, lettera del viceprefetto di Fermo 18 dicembre 1907. Per la reale esistenza 
della «signora Ada, che farebbe da lenona», di cui si parla nel rapporto presentato a seguito dell’ispezione sul 
piroscafo Nilo, si veda ivi, relazione del regio console generale d’Italia ad Alessandria d’Egitto, 23, 12, 1908 
a proposito della quale si afferma: «è rimasta sconosciuta malgrado le diligenti e reiterate ricerche fatte dalla 
polizia segreta di Alessandria».

51	 Asap, Prefettura, 1908, b. 42, Pubblica sicurezza, f. 20B, lettera del Commissariato dell’emigra-
zione al prefetto, 2 novembre 1908. Il rimpatrio, in questo caso, irrita anche il viceprefetto di Fermo, che 
ha rilasciato il passaporto dietro esplicita richiesta di Candida De Angelis, sorella della minorenne, già re-
sidente ad Alessandria dove svolge il lavoro di stiratrice ed è peraltro regolarmente coniugata con Gaetano 
Mele, dipendente del Gran hotel. Con il supporto del viceprefetto i parenti in Egitto intenteranno un ricorso 
presso il ministero degli Affari esteri per risarcimento dei danni per “mancato imbarco”: Asap, Prefettura, 
1908, b. 42, Pubblica sicurezza, f. 20B, lettera del viceprefetto di Fermo 6 novembre 1908; relazione del 
regio console generale d’Italia in Alessandria d’Egitto del 23 dicembre 1908; Ascr, 1908, b. 798, cat. 13, 
lettera dal Grand hotel di Alessandria di Gaetano Mele, 12, 07, 1909.

52	 Riferimenti ad una causa per sfruttamento della prostituzione presso il tribunale di Fermo, che si 
chiude con una condanna a tre mesi «per il reato di lenone» in Ascr, 1906, b. 789, cat. 13, lett. 16 gennaio 
1906; per un’altra vicenda problematica si veda 1900, b. 771, cat. 13, lettera al sindaco di Ripatransone da 
Antonio La Scala. 

53	 Si veda la documentazione citata sopra, nelle note n. 45 e 46.
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gano messi in campo anche da padri e mariti, nei confronti di figlie e mogli, in 
casi nei quali documentazione inoppugnabile, prodotta o acquisita dalle pub-
bliche autorità, mostra invece esperienze migratorie fondate su attività pie-
namente lecite, oltre che motivate dalla necessità di supplire all’insufficienza 
produttiva dei ruoli maschili54. 
Emerge dunque con evidenza come, secondo un già analizzato schema cultu-
rale che fonda le relazioni di potere fra i generi55, il ricondurre sotto la catego-
ria della prostituzione l’esperienza migratoria in Egitto, con tutte le modalità 
e le simbologie emancipanti che la caratterizzano, sia il tentativo, implicito ed 
indiretto, che una parte delle autorità e della comunità locale fa per stigma-
tizzare quelle donne migranti che, con le loro scelte ed il loro stile di vita, si 
muovono fuori dalle regole e dal controllo socialmente definito; un modo per 
arginare gli esiti trasgressivi di quell’esperienza migratoria, narrandola come 
“fuori posto”, e perciò realizzata da donne “fuori posto”56.
È dunque innanzitutto dentro i legami multipli ed ambigui delle gerarchie e 
relazioni familiari che le emigranti vivono le loro scelte, non a caso spesso 
assunte in conflitto con padri e mariti, per i quali la partenza solitaria ed au-
tonoma delle donne riduce l’esercizio del potere di tutela e controllo che so-
stanzia l’autorità paterna e maritale nella famiglia. La strategia che le migranti 
mettono in campo per emanciparsi “legittimamente” da tale autorità opera 
frequentemente attraverso lo spostamento dell’identificazione del soggetto tu-
telante, che viene trasferito dalla famiglia all’autorità locale, dal padre/marito 
al sindaco. 

54	 Esemplare è il caso di Maria Calcagni la cui emigrazione viene ostacolata dal marito Severino 
Cellini, proprio con l’accusa di prostituzione; così come successivamente avverrà con la figlia Costantina 
Cellini, quando la madre la richiamerà presso di sé al Cairo: sull’inserimento lavorativo della Calcagni e 
della figlia presso la famiglia di un alto funzionario del ministero dei Lavori pubblici e sulla problematicità 
della loro situazione familiare si vedano: Ascr, 1913, b. 814, cat. 13, lettera del Consolato d’Italia del 30 
gennaio 1913; 1911, b. 808, cat. 13, lettera al sindaco dell’1 settembre 1911 e del 18 settembre 1911. Sul 
rifiuto del marito ad acconsentire all’espatrio con la motivazione che sia a scopo di prostituzione si veda 
Asap, Prefettura, 1908, b. 42, Pubblica sicurezza, f. 20B, relazione della sottoprefettura del 30 agosto 1908 
più volte citata. 

55	 Sull’accusa di prostituzione come bussola che serve a regolare il comportamento delle donne, sulle 
radici culturali di tale mezzo di controllo, P. Tabet, La grande beffa. Sessualità delle donne e scambio 
sessuo-economico, Soveria Mannelli 2004.

56	 Nelle comunità italiane anche il lavoro in fabbrica delle migranti «era malvisto in termini di minac-
cia alla moralità delle giovani (alcuni pensavano che conducesse direttamente alla prostituzione)»: Garroni, 
Vezzosi, Italiane migranti, cit., p. 459.
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Tale relazione di patronage57, per quanto asimmetrica e volta a richiedere pro-
tezione e supporto, accredita la migrante come soggetto autonomo non solo 
capace di scelte autodeterminate, ma anche in grado di rappresentare diret-
tamente se stessa e le ragioni di quelle scelte fuori dagli ambiti privati, nella 
dimensione pubblica dei rapporti con i poteri amministrativi e politici58. Al 
sindaco le donne domandano interventi di mediazione verso autorità ed enti 
superiori e sostegno nei casi di conflitto con essi; ma anche lo portano formal-
mente a conoscenza delle condizioni familiari di bisogno, povertà e talvolta di 
grave violenza cui sono costrette a sottostare e che ne motivano l’espatrio59. 
Ed alla luce di esse vengono richieste azioni sostitutive, che di fatto esautorano 
l’autorità paterna/maritale non solo nel rilascio di autorizzazioni e consensi, 
ma anche nella gestione economica di rimesse e somme di denaro: esemplare 
è quanto scrive Rosa Spinozzi che, inviando da Alessandria direttamente al 
sindaco un vaglia di sessanta franchi necessari ad acquistare il biglietto perché 
la figlia minorenne Ida Polidori possa raggiungerla, lo prega di non metterli in 
mano del marito perché «sarebbe capace di appropriarsene»60. Il sindaco rassi-
cura ed esegue, portando a termine l’impegno, in collaborazione esclusiva con 
una referente femminile della famiglia nelle cui mani viene messo al sicuro, 
oltre all’organizzazione della partenza, anche il denaro61.

57	 Su questa categoria storico-sociologica L. Ferrante, M. Palazzi, G. Pomata, Ragnatele di rapporti. 
Patronage e reti di relazione nella storia delle donne, Torino 1988.

58	 Per qualche spunto, anche comparativo, sul ruolo dell’autorità comunale fra emigrante e famiglia 
Gobbi, Emigrazione e famiglia, cit., pp. 288-290. Su ruoli femminili ed emigrazione nelle Marche, A. 
Palombarini, Relazioni affettive e ruoli femminili nella famiglia di un emigrante marchigiano da un episto-
lario bilaterale (1906-1912), in Sori, Le Marche fuori dalle Marche, cit., t. IV, pp. 873-891.

59	 Ascr, b. 814, 1913, cat. 13, lettera al sindaco di Ripatransone del 1 settembre 1911 e del 18 settem-
bre 1911.

60	 Ascr, b. 771 1900, cat. 13, lettera al sindaco del 5 dicembre 1900.
61	 Ivi, annotazione a margine.
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